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			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di Lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.  

		

	
		
			Ai miei genitori che si conobbero

			Ai miei fratelli che ne nacquero

			Ai miei amici che ne gioirono.

		

	
		
			PROLOGO

			Quello che andiamo a trattare in questa opera non è nient’altro che il frutto della ragione osservativa di un ragazzo più che di un uomo. Il tema trattato è forse per il nuovo secolo e millennio quello più scomodo, bensì il rapporto che c’è tra uomo e materia e come la materia sia il vincolo più vicino alla  libertà.

			Le formule filosofiche che andremo a trattare sono solo e speculativamente frutto della sensibilità, della ragione e della cognizione che il soggetto scrivente ha sperimentato del mondo. Le formule introdurranno quella che chiameremo non filosofia bensì la filosofisica. Quello che andiamo ad introdurre speculativamente non è nient’altro che la condizione che il soggetto ha verso l’oggetto e viceversa. La condizione ultima dell’uomo che si manifesta con la cura. I vari stadi di aggregazione che la materia manifesta fino agli assiogrammi speculativi che ci condurranno verso l’intima essenza del sistema solare e latteo che noi conosciamo. La materia è sì libera ma ha l’unico, come analizzeremo, vincolo che risiede in Dio. Il libro è suddiviso in due parti: la fenomenologia dell’oggetto-soggetto e poi la prova ontologica dell’inesistenza di Dio. La premessa che voglio fare però è quella che il tema trattato con tutte le formule ad esso riferito non è nient’altro che la  Ragione di un uomo che attraverso l’esperienza ha colto delle particolarità che l’oggetto ha manifestato e che attraverso la speculazione ragionativa ha manifestato dentro di sé il concetto filosofico in maniera contemplativa e pensante. Il pensiero esposto è la manifestazione di una sensibilità e di varie intuizioni che l’oggetto ha scaturito nel soggetto. La manifestazione filosofica e filosofisica che mi ha colpito è frutto della voglia di conoscere attraverso la scienza e le arti che portano il soggetto qui scrivente alla manifestazione dell’essenza filosofica. L’intera opera si basa su concetti filosofici e formule filosofisiche che non hanno nella storia mai avuto luogo. Unico sentimento che mi ha spinto a cominciare la stesura di questa opera è la manifestazione pensante che l’arte in generale ha generato in me e cioè l’amore per la filosofia e la musica che sono state un  palliativo verso il dolore più profondo: la vita.

			La dimostrazione pratica delle formule filosofisiche è da considerarsi possibile solo attraverso la comprensione dei termini filosofisici che andremo poi ad esporre. Il linguaggio filosofisico è puramente frutto di una ragione nuova che speriamo di introdurre nel lettore. Quando si parla di ragione nuova si vuole intendere un nuovo modo di interpretare i segni di interpunzione e l’intero alfabeto, seguirà legenda dello stesso alfabeto filosofisico. Il soggetto che andiamo a raccontare o filosofare è la manifestazione della pura esperienza che l’uomo compie nella propria malattia o per  meglio dire vita. La costruzione dell’opera è intesa per paragrafi. Creazione e distruzione non è un pretesto anarchico di fare filosofia bensì è la manifestazione pura di una sensibilità e di un’intuizione che ha manifestato il soggetto verso l’oggetto e viceversa. I vari schemi e formule sono da intendersi, secondo alfabeto filosofisico, con criterio concettuale filosofico.

			L’alfabeto e i suoi riferimenti sono il lavoro di una logica che è illogica e di una illogicità che manifesta la logica. Questo interscambio tra logico-illogico sarà il nostro metodo di comprensione noumenica del testo. La premessa è terminata, quello che si manifesterà nella lettura non è nient’altro che la cognizione di qualcosa che è più vicino alla filosofia pura e cioè il raggiungimento dell’ «autenticità» del discorso attraverso l’ontologia umana.

			Quello che ci siamo prefissi è chiaro: il raggiungimento attraverso il concetto logico-illogico del rapporto tra soggetto e oggetto e di come questa sia la cura.

			Terminata la premessa giungiamo all’apertura dell’opera dove introdurremo tutti i concetti fino alla prova ontologica dell’inesistenza di Dio. Successivamente la prima parte, il fenomeno-soggetto-oggetto e poi la seconda parte, la prova ontologica dell’inesistenza di Dio.

		

	
		
			CREAZIONE E DISTRUZIONE

			Ogni attimo creato è proporzionalmente distrutto.

			Introduzione: Creazione e distruzione, i movimenti della materia e il concetto di «Malattia» e «Cura»

			La materia è tanto creata quanto proporzionalmente distrutta, essa secondo il concetto che andremo ad esporre, sussiste sia in maniera creata che distrutta, esistendo ed inesistendo nel medesimo tempo. Quando ci troviamo dinanzi ad una «cosa» possiamo definire il peso, il colore ecc. Queste sono «particolarità» della materia che la rendono una «cosa» esistente. Inteso, quindi, che la materia ha delle «particolarità» che la diversificano, rendendola appunto non-identica ad essa stessa. Nessuna «cosa» potrà essere identica ad un’altra, ognuna è diversa dall’altra e sussiste secondo principi di creazione e principi di distruzione. Analizzando la materia possiamo renderci conto di come essa abbia una fine e un inizio, uno stato di creazione e uno stato di distruzione. Quando ci troviamo di fronte ad una materia possiamo catalogarla secondo più «particolarità», possiamo dire che un albero sia marrone col fusto e verde con le foglie, ma nessun albero sarà uguale ad un altro, infatti, “non ogni pietra scagliata rende lo stesso rumore”, ciò rende l’idea che ogni «cosa» sussiste secondo principi personali e soggettivi di creazione e distruzione, non vi è una creazione o distruzione universale, bensì solo particolare, essendo infinite le «forme-di-materia» vi saranno infinte «forme-di-creazione-e-distruzione».

			Le forme particolari e comuni a tutte le forme di fenomeno-oggetto sono: La matestatica, la fisicomatica, l’enertronica, la meccanostatica. Queste forme particolari ci faranno rendere conto di come il fenomeno-oggetto si manifesti a noi secondo principi logici e intellegibili. La matestatica è la forma che rende possibile la conoscenza della «cosa» ad un livello puramente matematico, guardando «una» pera non possiamo dire che quella sia «due», ogni «cosa» è un numero che non può essere altro da quello che noi conosciamo con i sensi. Questa, la matestatica, è qualcosa di esattamente opinabile, essendoci errore nel calcolo statico della materia. Questa è quel numero che noi idealizziamo e conosciamo attraverso, non solo i sensi , ma anche attraverso l’intelletto. Quando guardiamo un albero possiamo solo dire che è «Uno» e non può essere «Due». La matestatica ha una qualsivoglia forma di certezza intellegibile, infatti anche l’albero distingue dallo Zero altri numeri, quando fiorisce e genera frutti distingue dal numero Zero L’Uno, due, tre e così via. Generando numero infinito di frutti. Quindi possiamo dire che anche un corpo animato come l’albero abbia una ragione matematica che è statistica. L’albero che genera frutti e distingue dal numero Zero il numero Uno, due, tre, dimostra di avere e possedere una ragione che è sia Teorica che Pratica. La fisicomatica, invece, è quella particolarità che distingue l’oggetto «Fisico» da «Non-fisico». Quando una «cosa» è fisica ha un peso, un colore ecc. mentre il non – fisico ha particolarità che solo l’astrazione può distinguere, anche lo spirito ha un colore, un  peso, quindi la materia non-fisica è solo astrazione pura, quindi prettamente metafisica. Il movimento armonico dei pianeti può essere definito non-fisico. Infatti non vi è un calcolo preciso che possa universalmente spiegare il movimento dei pianeti da qui all’infinito. Ciò che è fisico invece può trovare una spiegazione che porti il calcolo da qui all’infinito. La fisicomatica, a differenza della matestatica, è qualcosa di noumenico nel momento non-fisico. Il fenomeno che noi analizziamo con la fisicomatica può essere immaginazione da un lato ed esatto calcolo dall’altro. Quindi vi è una contrapposizione nella parola fisicomatica. Essa come detto si suddivide in «fisico» e «n o n – f i s i c o». Il «n o n – f i s i c o» quindi è solo astrazione pura, è qualcosa di totalmente relativo e mai esatto. Ora, L’enertronica, quella particolarità, che si suddivide in due particolari: l’oggetto può essere «N e g a t i v o» o «P o s i t i v o». Quando si parla di enertronica si intende quel particolare della materia legato all’energia. Ogni corpo possiede un’energia propria che si manifesta secondo «c a l d o – e - f r e d d o». Quando una materia è «N e g a t i v a» si intende che non possiede dei mutamenti. Invece la materia «P o s i t i v a» subisce cambiamenti e trasformazioni, come l’acqua che passa dallo stato LIQUIDO a quello GASSOSO e anche a quello SOLIDO. La materia che conosciamo ha un ultimo caso di particolarità  che è quello della Meccanostatica. Ogni «cosa» possiede una meccanica propria che è «M o b i l e – I m m o b i l e». Possiamo dire che quando rovescio una bottiglia d’acqua questa cade a una certa velocità, mentre se faccio cadere un pezzo di ghiaccio questo cadrà ad una velocità diversa. Quindi anche stesse forme di materia hanno meccanicità differenti. La meccanostatica si suddivide in più campi particolari come Fisicomatica ed Enertronica. Abbiamo analizzato le quattro forme particolari che il fenomeno-oggetto ha. Possiamo dire quindi che la «Cosa» che stiamo analizzando ha un numero, ha una fisicità e una energia che può essere freddo o caldo e soprattutto abbia una meccanica, possiamo dire in generale che la materia nello stato di creazione sia un «q u a l c o s a» prima di essere una «c o s a». Se addizioniamo, o per meglio dire combiniamo, le quattro forme di particolarità possiamo dire che quel «q u a l c o s a» sia un fenomeno, che sia fisico o non-fisico, che sia energia positiva o negativa, che sia uno o zero o che si muova o sia immobile. Ora com’è possibile che questa materia tenda ad una fine? Ad una distruzione? Ebbene ogni forma di creazione è proporzionalmente distrutta. Quando la materia viene distrutta non fa altro che ri-crearsi. La creazione non è altro che l’addizione che la distruzione genera, è in proporzione distrutta la materia, ma è anche in proporzione creata. Non vi è limite alla proporzione che generano creazione e distruzione. È qualcosa di infinito. L’equilibrio che le due forze raggiungono rendono possibile la formazione della materia. Il fenomeno «c o s a» quindi sussiste su quattro «p a r t i c o l a r i t à» che rendono speculativo il discorso su di essa, cioè la «c o s a» è «U n o, D u e, T r e... ecc» , è «N e g a t i v o – P o s i t i v o», è «F i s i c o – n o n – F i s i c o» ed è «M o b i l e – I m m o b i l e». Queste quattro particolarità con le proprie suddivisioni sono appunto «p a r t i c o l a r i» ma si incontrano nell’universale definizione di «C o s a – N o n – C o s a» quindi di Creato e Distrutto. La probabilità che una materia sia distrutta è un’ ½ una cosa o è Creata o è Distrutta, può essere entrambe però e quindi  2/2 ma solo quando vi è l’azione del «C o l l i d i o» . Come detto le particolari si incontrano nell’universale che è ½ creato e ½ distrutto. Ma come si manifesta la «c o s a» vi è un ordine particolare di manifestazione? Le particolarità infatti in maniera univoca si universalizzano nella «c o s a – n o n – c o s a» dando vita in maniera contemporanea alla manifestazione fenomenica dell’oggetto, ma non del soggetto. Infatti per il soggetto vi sono altre particolarità. Vi è differenza nella manifestazione fenomenica di soggetto e oggetto. Per l’oggetto valgono la: Fisicomatica, Matestatica, Enertronica e Meccanostatica. Mentre per il soggetto vale la manifestazione o «P a s s i v a» o «A t t i v a» o «M e d i a». Quando il soggetto è «a t t i v o» vi è «L’i o – p e n s - i o» quindi il soggetto conosce la «c o s a» , entrambi sono materia «s o g g e t t o – e – o g g e t t o», in maniera «a t t i v a» e il soggetto non è «p a s s i v i z z a t o» dall’oggetto.

			Quando la conoscenza è «p a s s i v a» vi è «l ’i o -p e n s o – d i – a v e r – u n – c o r p o». In questo caso la conoscenza è passivizzata dall’ «o g g e t t o». Vi è, inoltre, la conoscenza «m e d i a» che è quella più frequente ed è il momento in cui entrambi «soggetto-ed-oggetto» agiscono l’uno sull’altro nel medesimo momento, in maniera contemporanea, generando «l’io- son-io». Quindi, possiamo dedurre, che la conoscenza è trivia: «attiva-medio-passiva» . Attiva quando: «Io-pens-io»; Passiva quando: «Io-penso-di-aver-un-corpo»; Media quando: «Io- son-io». La trivicità della conoscenza si universalizza come capita per l’oggetto in un’unica forma universale che è la «R a g i o n e S u p r e m a». La ragione è «S u p r e m a». Quindi, la materia è un qualcosa che è «cosa-non-cosa» che ha suddivisioni in «Soggetto» ed «Oggetto», entrambi si suddividono in maniera «particolare», successivamente le particolarità si universalizzano, sia quelle del soggetto sia quelle dell’oggetto. Quindi in comune «soggetto- ed- oggetto» hanno il raggiungimento dell’universalità attraverso le proprie particolarità. Il movimento «particolare-universale» è fisso ed è mutabile, con ciò si vuol intendere che le continue mutazioni sono fisse, ma dove risiede la «Cosa-Non-Cosa»? Essa vive e muta nella «Materia-Vuota» che sarebbe il vuoto universale: “Qui si manifesta la «Cosa-Non-Cosa» nel vuoto più totale e si completa creandosi e distruggendosi in maniera infinta per infinite volte senza mai giacere”. Il ciclo continuo di «Creazioni-Distruzioni» è un calcolo infinito, quindi astratto, ma la «Cosa-non-Cosa» è anche reale, posso dire di poter toccare un oggetto, posso dire di vederlo quindi ci sono probabilità di calcolo che rendono la materia viva e vegeta, si può quindi dire che io conosco la materia ed è infatti che io “Cognosco Potentia” , cioè “Conosco la potenza” ed è infatti che la materia quando è conosciuta nei calcoli probabilistici di conoscenza, cioè quando «l’oggetto» è universale, cioè quando le particolarità dell’ «oggetto» si universalizzano, noi conosciamo la «P o t e n z a» dell’oggetto. La «P o t e n z a» è qualcosa di probabilistico non vi è una «Potenza-Particolare» ma solo una «Particolare-potenza» ogni particolarità che sia la «trivia-conoscenza» o le quattro «particolari-dell’oggetto» sono «manifestazioni-di- potenza». La manifestazione avviene secondo movimenti «spazio-tempo» . Per esempio la matestatica che è comune ad ogni «oggetto» è una manifestazione «atemporale-e-aspaziale», cioè, l’oggetto prima di essere «Uno» è «Zero» quindi nel tempo è sia esistente che inesistente. Così la Fisicomatica ci dice che l’albero di Pere prima di nascere, prima di essere seme è già un albero di pere, quindi non può essere altro di quello che è: Un albero di Pere. Così la materia non può che non essere Enertronicamente Calda o Fredda ancora prima di esistere e Immobile o Mobile secondo la Meccanostatica: Come da esempio il sistema solare ancor prima di generarsi aveva in sé i calcoli della propria esistenza si è quindi sviluppato in maniera Calda, che è appunto spiegata come anche l’Enertronica sia «atemporale-e-aspaziale», come le altre tre particolarità. Mentre la «trivia-conoscenza» è anch’essa «Atemporale-e-aspaziale», prendiamo ad esempio un bimbo appena nato, esso saprà già che quell’albero è Uno e non Due e anche non avendo le nozioni empiristiche ne avrà quelle «Empereoristiche». Queste sono capacità che la «R a g i o n e S u p r e m a» pone in maniera «atemporale-e-aspaziale» nella mente umana. Le qualità «Empereoristiche» sono «Principi-Comuni» tutti gli esseri ne sono dotati, anche l’albero genererà per forza ciliegie rosse e non potrà che generarle così, non potranno esserci ciliegie blu, la manifestazione Fisicomatica. Così, ancora l’albero, genererà frutti in maniera da saperli contare altrimenti non potrebbe che non averli, la manifestazione Matestatica. Così l’albero con l’arrivo del freddo perderà le foglie e con l’arrivo del caldo fiorirà, questa è la manifestazione Enertronica della natura e così ogni fruscio d’albero è diverso dall’altro albero, la manifestazione Meccanostatica. Quindi i Particolari si sono dimostrati, come abbiamo visto, Universali nel momento della «Cosa-Non-Cosa», ma anche singolari nelle proprie fenomeniche manifestazioni. Quindi le qualità particolari dell’oggetto e le qualità particolari del soggetto si intrecciano incontrandosi nella semplice universale «R a g i o n e  S u p r e m a». Le singolarità del soggetto e dell’oggetto si pluralizzano in maniera univoca e unilaterale nel principio  di esistenza che è espresso dalla presenza «particolare» della «cosa-non-cosa» che è conosciuta in maniera «trivia» dal soggetto raggiungendo in maniera unilaterale la «R a g i o n e S u p r e m a». Anche l’oggetto è in grado di ragionare, infatti, esso rappresenta, anche se in maniera inanimata, più particolarità già elencate (Fisicomatica, matestatica, enertronica, meccanostatica). E così il soggetto conosce in maniera trivia «attiva-media-passiva» l’oggetto che inanimativamente lo incontra dando vita alla «R a g i o n e S u p r e m a» che si genera in maniera libera e pura. Il comportamento e il metodo di conoscere del soggetto è come abbiamo detto «trivio» ed è condizionato dall’«Empereorismo» cioè dalla «atemporalità-e- aspazialità» dei concetti che ci giungono o che, per meglio dire, sono eternamente espressi: Uno non può essere che Uno e Rosso non può essere Giallo. Però, magari, Uno è stato Zero e Rosso è stato, come nella maturazione dei frutti, verde, quindi vi è un’eternità nella espressione degli oggetti conosciuti, Il comportamento dell’oggetto verso il soggetto è libero nella «P o t e n z a» non vi è limite di conoscenza e non vi è limite di esistenza. Un oggetto potrà esistere anche eternamente, cioè può rimanere nel tempo e nello spazio in maniera «aprivatistica». Possiamo infatti conoscere un’immagine degli anni 80’ guardando la tv, ciò non significa che quell’immagine è estinta, bensì la presenza di quell’immagine è contemporanea a una di uno spettatore degli anni 2000, a dividerla è solo lo spazio che si comprime nel tempo. Un ticchettio d’orologio è spazio che si comprime nel tempo, quel rumore il ticchettio, è lo spazio che si comprime e il momento che ne scaturisce è la decompressione. Per esempio, se dovesse esistere la macchina del tempo, esisterebbe in ogni attimo e non potrebbe che non essere altrimenti. Cioè se fosse stata per esempio inventata nel 3490 esisterebbe anche nel 2001 essendo il suo campo d’esistenza «atemporale-e-aspaziale». Quindi sarebbe relativo il momento dell’invenzione, essendo essa presente in qualsiasi campo esistenziale. La materia quindi, come abbiamo analizzato, è «P o t e n z a» , che sia «Cosa-o-non-cosa», essa esprime la propria «P o t e n z a» in maniera libera riempiendo in mutazioni la «materia-vuota» e il “Cognosco Potentiae” del Soggetto. La creazione, come detto, è proporzionalmente quantificabile alla distruzione, dando vita alla mutazione che riempie la «materia-vuota» e dà vita alla «potenza» dell’oggetto e quindi alla sua manifestazione come fenomeno libero conoscibile in maniera «trivia» da parte del soggetto che anch’esso «Cognitivamente-comprende-la-potenza» conoscendola e assimilandola in maniera «atemporale-e-aspaziale», come già detto un’immagine degli anni ‘80 viene conosciuta negli anni ‘90, ma c’è una limitazione alla materia? No, essa è illimitata, ogni caso è possibile. Anche quello che lo stesso Dio sia un caso, ma questo è argomento che poi tratteremo. Il soggetto si muove tra creazioni e distruzioni comprendendone il tempo e lo spazio. Quindi quando conosco un oggetto comprendo che esso sia presente nell’ora, sia nel passato o sia nel futuro, comprendo ciò anche in maniera aconoscitiva, non debbo conoscere per forza l’orario del treno in arrivo per vederlo arrivare. Così non debbo conoscere per forza la velocità dell’auto per comprenderne i metri di frenata, c’è qualcosa d’innato nell’uomo. L’eticità dell’essere umano e la manifestazione della «R a g i o n e S u p r e m a» sono la prova che l’essere umano sia sì un’animale sociale ma che in esso ci sia più che un’animale una bestia innamorata. Ma cosa effettualizza in maniera concreta la «Ragione Suprema»? L’evoluzione. Questa, l’evoluzione, si basa su tre principi: Eticità, Supremazia, Insostenibilità. 
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